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E
dimenticano una verità storica
fondamentale: è stata la Chiesa
cattolica e non altri ad opporsi
per molti secolo all’unificazione
del regnoitalico.Peccatocheora
i leghisti si aggrappino,comedel
resto tutta la destra, alla persi-
stente influenza del Vaticano
per vincere le elezioni che altri-
menti sarebbero appalto di altre
e opposte forze politiche. È una
delle molte contraddizioni che
in queste settimane di campa-
gna elettorale emerge con forza.
Mai come questa volta, il desti-
nodelcosiddettoPopolodella li-
bertà che raggruppa Forza Italia
e Alleanza Nazionale con l’ap-
poggio della fascista Alessandra
Mussolini e di altri piccoli partiti
dipendechiaramentedai risulta-
tichelaLegaNordconseguiràso-
prattuttoinVenetoeinLombar-
dia e da quello che il partito di
Lombardo riuscirà ad ottenere
in Sicilia cercando di ridurre ai
minimi termini la forza residua
dell’Unionedi centro di Pier Fer-
dinando Cassini.
Questa volta, insomma, il Cava-
liere non potrà negare nulla a
Bossi come a Lombardo. Aven-

do già assorbito Alleanza Nazio-
nale di Fini e tutti gli altri della
Destra con l’eccezione di Stora-
ce, Berlusconi dipenderà in ma-
niera essenziale dai voti leghisti
alla Camera e ancor più al Sena-
to. Non a caso, di fronte ai fucili,
si è lasciato prima sfuggire qual-
che frase sullo stato di salute di
Bossi, poi ha dovuto rettificare
perchénonpuòcorrere il rischio
diaprireunfrontepolemicocon
l’alleato essenziale.

Avremmoinsomma,seBerlusco-
nidiventassedinuovopresiden-
te del Consiglio, una situazione
in cui sarebbe Bossi a consigliar-
gli e poi a pretendere l’uscita dal
quadro costituzionale invece di
un Casini che, nel quinquennio
berlusconiano,haspintoilpeda-
le, sia pure debolmente, sul pia-
no della moderazione e del ri-
spetto delle istituzioni.
Del resto, nelle parole del capo
della Lega Nord, come di quelle

diLombardo, c’è evidente lo spi-
rito della secessione antiunitaria
che ha percorso tutta la storia
della Lega e che esalta i peggiori
egoismi localistici delle regioni
riccheeconomicamentemaarre-
trate sul piano civile che si è
espresso ormai da più di quindi-
cianninellepiazzecomenelpar-
lamento nazionale.
Certo,dalpuntodivistamediati-
co, il ricorso ai fucili e alle marce
leghistesullacapitale fa sensazio-

ne e riempie le prime pagine dei
giornali e delle televisioni ma
non può avere effetti concreti: è
comese si giocasseunapartitadi
calcio con i regolamenti da tem-
poconcordatie improvvisamen-
te entrasse in campo una squa-
dradipicchiatoriarmatidibasto-
ni che vuole risolvere la partita
attraverso l’aggressione fisica. In
un mondonormale sarebbe cac-
ciata dal campo e probabilmen-
te costretta a non entrare più.
Questocon laLeganonsuccede,
sia perché pochi credono a quel
che proclama Bossi, sia perché il
partito nordista fa parte dello
schieramentodidestrache faca-
po al Cavaliere. Non è la sinistra
radicale,giàemarginatadaimez-
zi di comunicazione, e presenta-
ta dalla maggior parte delle tele-
visioni e dei giornali come una
forza da uccidere a tutti i costi.
MaiocredochelebattutediBos-
si dovrebbero preoccupare di
piùilgovernoele istituzioniper-
ché segnalano una volta ancora
laminacciadialcune forzedide-
stradipassareai fatti senonsiac-
cettano i loro diktat.
In un Paese normale l’offesa alla
Costituzione,alGoverno, alPar-
lamento dovrebbe essere con-
dannata da tutte le forze in cam-
poe icolpevolidiquesti reatido-
vrebbero essere puniti e isolati
non solo da una parte dello
schieramentopoliticomadatut-
ti gli altri partiti. Invece questo
nonèmaiavvenutoenonavvie-
ne neppure adesso.
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Un impegno di lealtà
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I
Capi di Stato e di Governo
dei Paesi Nato riuniti a Buca-
rest hanno pienamente rico-

nosciuto che l’installazione in
Europa di un sistema di difesa
da missili balistici può dare un
contributo sostanziale alla pro-
tezionedeglialleatidaeventuali
attacchi con missili balistici a
lungo raggio. Con questo atto
viene accettata la proposta del-
l’Amministrazione Bush e della
Mda (Missile Defense Agency)
chepresentanoil sistemadidife-
sa antimissile americano basato
in Europa come uno strumento
urgente ed essenziale per garan-
tire la protezione del territorio
europeoe statunitense da unat-
tacco missilistico da parte di
quelli che gli Usa chiamano
“Stati canaglia” quali l’Iran.
Questa decisione rende lo scac-
chiere internazionale molto più
instabileed insicuro.Nonostan-
te, infatti, i forti dubbi espressi
dalla comunità scientifica inter-
nazionale sulla fattibilità e l’effi-
cienza dei sistemi antimissile, la
Russia ha ripetutamente dichia-
rato che considera un tale siste-
ma (che sarebbe capace di neu-
tralizzare o attenuare gli effetti
diun’eventualerappresagliarus-
sa successiva ad un primo attac-
codapartedegliUsa)unulterio-
re vantaggio strategico america-
nosullaRussiaeunprimopasso
verso la costruzione di una rete
dicontrollononsolodel territo-
rio russo ma dell’intero territo-
rio europeo.
Conseguentemente, ha imme-
diatamente messo in atto con-
tromisure esse stesse destabiliz-
zanti (abbandono del trattato
sulle forze convenzionali in Eu-
ropa, Cfe, del 1990; ripresa dei
voli su base permanente dei
bombardieri strategici a lungo
raggio, voli che la Russia aveva
sospeso unilateralmente nel
1992; implementazione di un
suo programma di difesa anti-
missile con sistemi di allarme
precoce basati nel nord del Pae-
se(equindi rivoltoadintercetta-
remissili sorvolanti il PoloNord
e provenienti dagli Stati Uniti)
ed ha minacciato di includere
Polonia e Repubblica Ceca tra i
bersaglideiproprimissili ediab-
bandonare il trattato Inf (Inter-
mediate Nuclear Forces) sui missi-
li a gittata intermedia del 1987.

Mipare fuoridubbioche inque-
sta situazione sia altissimo il ri-
schio di una corsa agli arma-
menti, con conseguente abban-
donodiogniprocessodiriduzio-
ne degli arsenali nucleari (nel
2012scadeancheilvagoedebo-
leSortdel2002(StrategicOffensi-
ve Reductions Treaty) e avvio di
una nuova fase di proliferazio-
ne verticale delle armi nucleari.
In questo contesto, il rischio di
un collasso del regime interna-
zionale di non proliferazione
orizzontale delle armi nucleari
diventa acuto.
L’Unione Scienziati Per Il Disar-
mo(Uspid) ha recentemente re-
so pubblico un documento (ht-
tp://www.uspid.org/download/
DifesaAntimissile.pdf) nel qua-
le si motiva perché affrontare il
problema della futura ipotetica
esistenza di un arsenale nuclea-
reemissilistico iraniano,privile-
giando la messa in atto di misu-
re difensive di dubbia fattibilità
ed efficacia, dia per scontato il
fallimento di ogni sforzo diplo-
matico volto a far recedere
l’Iran da un impegno tecnologi-
co (arricchimento su larga scala
dell’uranio)chesi temesiadiret-
to all’acquisizione di un arma-
mento nucleare e possa, di fat-
to, attribuire nuovo e rafforzato
valore politico e militare alle ar-

mi nucleari.
L’impegno negoziale è assoluta-
mente imprescindibile per una
soluzione diplomatica di qua-
lunque controversia internazio-
nale, ed in particolare del “caso
Iran”, certamente non risolubi-
le - inognicaso-conazionimili-
tari. L’Articolo VI del Trattato di
Non Proliferazione (Tnp), del
1970, dichiara solennemente
che ogni potenza nucleare «si
impegna a concludere in buona

fede trattative su misure efficaci
perunaprossimacessazionedel-
la corsaagli armamenti nucleari
e per il disarmo nucleare, come
pure per un trattato sul disarmo
generale e completo sotto stret-
to ed efficace controllo interna-
zionale».Finoadoggiquesti im-
pegnisonostatidel tuttodisatte-
si dalle cinque potenze nucleari
(Usa, Russia, Cina, Francia e
GranBretagna); eper dipiùaldi
fuori del Tnp sono nate alcune

nuove potenze nucleari (India,
Pakistan, Israele), la Corea del
Nord è uscita dal Trattato e ha
sperimentatounordignoatomi-
co e l’Iran, che pure è membro
del Trattato, è accusato di voler-
lo violare. L’attuazione dell’arti-
colo sesto del Tnp e l’avvio di
un controllato, verificabile pro-
cesso di eliminazione delle armi
nucleari irrobustirebbe politica-
menteil regimedinonprolifera-
zione orizzontale, superando
l’anacronisticaeprovocatoriadi-
visione tra Stati nucleari e non
nucleari e rendendo credibili a
lungo termine gli sforzi interna-
zionali affinché nuovi Paesi
non si avvalgano di questo tipo
di ordigni.
Forse c’è ancora tempo perché
l’Italia e l’Europa recepiscano
l’invito fatto il 16 aprile 2007
dal Direttore dell’Agenzia Inter-
nazionaleper l’Energia Atomica
(Aiea),MohamedElBaradei,Pre-
mio Nobel per la Pace 2006: «Il
timoreche circonda le intenzio-
ni iraniane non riguarda l’oggi
ma un futuro a cinque o dieci
anni. Abbiamo ancora tutto il
tempo per risolvere questa que-
stione pacificamente e l’unico
modo per farlo è attraverso ne-
goziati».

Consiglio Nazionale
delle Ricerche, Pisa
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I
giovani che tradiscono la tv
per il computer aumentano.
Eper laRai inparticolare i tele-

spettatori invecchiano.
Meno ascolti, e più anziani che
giovani davanti al teleschermo,
vuoldirepiùdifficoltàa fare ibu-
dget pubblicitari. Senza contare
che anche la pubblicità è sempre
piùattrattadallepiattaformetec-
nologiche nuove, dal satellite a
Internet, alla tv sul telefonino.
Oltreacrescerepocopiùdiquan-
to cresce il Pil.
Il canone fa fatica a star dietro al-
l’inflazione,mentre l’unica risor-
sa che conosce ritmi di aumenti
a due cifre è il pay, gli abbona-
menti a pagamento. E se la Rai
sta lontana dal pay, non elabora
infrettaunastrategia,vedrà fatal-
mente restringersi il suo peso nel
mercato radiotelevisivo.
Nel frattempo crescono tutti co-
sti. I diritti sportivi - in un anno
di Europei di calcio e di Olimpia-
di -portanoaunaspesacomples-
siva di più di 300 milioni di euro
che difficilmente possono trova-
re copertura nella pubblicità ag-
giuntiva.Amezzomiliardoèarri-
vato l’investimento per fiction e
cinema di produzione europea e
peracquisti soprattuttodagli Sta-
ti Uniti.
Dalpuntodivistastrutturaleeor-
ganizzativo la Rai è vecchia. Solo
per rinnovare le attrezzatura di
produzione, a cominciare dalle
telecamere, eper mettere l’azien-
da alla pari con gli altri servizi
pubblici europei è necessario in-
vestire nei prossimi due tre anni
alcunecentinaiadimilionidieu-
ro per la digitalizzazione dei tele-
giornali.
Dal punto di vista strutturale
stannoemergendogravissimela-
cune.Ne citodueper tutte:quasi
1.700 giornalisti, divisi in undici
testate.Siamosicurichestianola-
vorando al meglio? Soprattutto
siamosicuriche laRaidebbaave-
re undici testate giornalistiche,
più, molte di più, di qualunque
altroserviziopubblicoetelevisio-
ne privata in Europa? Che fare
per ottimizzare la capacità di fare
informazione di questa massa di
professionisti sulle nuove piatta-
forme tecnologiche?
E chi lo sa che grazie all’ultima
leggesuiprecariapprovatadapo-
co, laRai - senonapreuna tratta-
tiva coraggiosa e disincantata
con le organizzazioni sindacali -
dovrà assumere duemila nuovi
dipendenti entro il 2009? È un
aumentodeglioccupatichemet-
terebbe in ginocchio qualsiasi
aziendanormale.Undatochefa-
rebbe, quello si, avvicinare la Rai
al caso Alitalia,
Non parliamo del dramma cau-
sato da due riforme organizzati-
ve incompiute che hanno pro-

dotto danni incalcolabili e i cui
effetti si sentonoancoraoggi:pri-
ma Celli che per dar vita a delle
divisioni indipendenti (magari
in vista di una privatizzazione
mai dichiarata apertamente) di
fatto ha spostato 4 mila dipen-
denti da una direzione a un’al-
tra, da un reparto a un altro; poi
Cattaneo che per rispondere alla
richiesta - questa si ufficiale - di
portare la Rai in Borsa con un
progetto delirante inventato da
Gasparri - che prevedeva azioni-
sti al massimo in grado di con-
trollare l’unopercento -harispo-
stato duemila dipendenti e crea-
to mega direzioni che fanno tut-
te capo al direttore generale.
Non c’è azienda al mondo che
abbia 49 riporti diretti al diretto-
re generale come la Rai.
E infine la ciliegina sulla torta:
unconsigliodi amministrazione
nominatodalle segreteriedeipar-
titi e dal governo - così come ha
voluto la pessima legge Gasparri
- più preoccupato degli equilibri-
smipolitici, di chi dirige una rete
o l’altra, dei tempi a cui ogni par-
tito ha diritto nei tg o a «Ballarò»
o a «Porta a porta» o ad «Anno
Zero», che delle scelte strategi-
che.
Ora ai tempi dell’analogico e del
duopolio puro questo giocattolo
straordinario di nome Rai pote-
va perfino funzionare con la lot-
tizzazione. Oggi in piena rivolu-
zione digitale la Rai se non vuole
fare la fine dell’Alitalia deve po-
ter contare su un amministrato-
re delegato e su un consiglio co-
me tutte le aziende del mondo,
in grado di decidere autonoma-
mente dalle segreterie dei partiti.
La politica deve avere il coraggio
di fareunpasso indietro.Deveas-
sumersi una sola importante re-
sponsabilità: dire chiaramente
checosa vuole in termini di qua-
lità, di presenza sul mercato, di
protagonismo tecnologico, dal
servizio pubblico. Sarebbe per la
politica più dignitoso e per
l’aziendaèdiventatounanecessi-
tà pena il progressivo decadi-
mento.
Ebbenefinorasolo ilPddiVeltro-
ni - con lapropostadell’ammini-
stratore unico e della Fondazio-
neche lo indica - sembraaverca-
pito che i guai della Rai si affron-
tano partendo dalla testa, cioè
dai criteri di nomina, dall regole
per una governance adatta ai
nuovi tempi.
Possibile che nessuno abbia an-
cora chiesto a Berlusconi, a
“mister conflitto di interessi”,
che cosa ha in mente il Pdl per il
servizio pubblico? Non è che per
caso pensano ancora di ricorrere
alla Gasparri? Ammesso che in
questa materia errare sia umano,
perseverareè piùchediabolico, è
criminoso. A meno che non ci
sia un retropensiero inconfessa-
bile:“unacordatadi imprendito-
ri amici” pronti a intervenire.

Chi salverà
la Rai

MARAMOTTI

COMUNICATO SINDACALE

Dove ci porta lo scudo di Bush
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Q
uesti sono,edevonoessere,distintiealternati-
vi, lasciati al libero confronto politico, come
avviene nelle grandi democrazie. Saranno gli

italiani a giudicare la bontà delle nostre proposte, la
loro concretezza, la loro attuabilità. E chi guadagnerà
unsolovotoinpiù,è lamiaconvinzionechevogliori-
badire ancora una volta, avrà il compito e l’onore di
governare l’Italia, sulla base proprio del suo program-
ma. L’impegno che le chiedo e che io sono in grado
di assumere con assoluta determinazione riguarda al-
tro, riguarda di più, perché ha a che fare con la vita,
l’identità e le istituzioni del Paese; con le basi stesse
della nostra convivenza civile, con i valori che la pre-
siedono e che in sessant’anni di storia repubblicana
hanno permesso all’Italia di diventare la grande na-
zione che è, uno dei pilastri della nuova Europa.
Le chiedo allora se è disposto a garantire formalmen-
te e in modo vincolante che lo schieramento da lei
guidato,qualechesia il suofuturoruolo,diopposizio-
ne o di maggioranza, non verrà mai meno in alcun

modo e rispetterà sempre con convinzione questi
quattro fondamentaliprincipi: ladifesadell’unitàna-
zionale, che è il bene più prezioso che abbiamo, il le-
game che ci fa sentire italiani e orgogliosi di esserlo; il
rifiuto di ogni forma di violenza, attuata o anche solo
predicata, e per questo portatrice di divisione e di
odio; la fedeltàaiprincipi contenutinellaprimaparte
della nostra Costituzione, fedeltà che non solo non
contraddice,ma dovràguidare, ogni impegnodi ade-
guamentodellasecondapartedellaCarta; il riconosci-
mento e il rispetto della nostra storia, della nostra
identità nazionale e dei suoi simboli, a cominciare
dal tricolore e dall’inno di Mameli.
Gli italiani, sututtoquesto,hannoildirittodiavereri-
sposte e certezze. E chi, alla guida del governo o del-
l’opposizione,siapprestaadassumere lepiùgrandire-
sponsabilità, ha il dovere di assicurare tutto il suo im-
pegno per garantirle, sapendo che prima di ogni altra
cosa, al di sopra di ogni interesse di parte, c’è il bene
comune, ci sono gli interessi nazionali.
Cordiali saluti.
 Walter Veltroni

Sono parole insoddisfacenti, evasive,
generiche quelle della presidente
della Nie, Marialina Marcucci che non
smentiscono quanto scritto sabato
scorso da Italia Oggi sull’ingresso a
breve della famiglia Caso nell’Unità e
sui possibili scenari futuri del
quotidiano. Si disconosce il piano
editoriale richiamato dall’articolo, ma
si glissa sulle scelte «industriali» che
pure vengono adombrate, come i
cinque giorni in edicola o i
supplementi. Quella della presidente
della Nie è una dichiarazione che non
suona come una smentita. Questo
non può non preoccupare la
redazione e i lavoratori de l’Unità.
Come preoccupa la sostanziale
inerzia dell’azienda in questa
campagna elettorale. Se non si
considerano le iniziative promosse
direttamente dalla redazione,
l’impiego dell’azienda risulta
oggettivamente del tutto inadeguato
a fronte di quanto è stato messo in
campo da testate concorrenti con

una storia meno significativa della
nostra.
Invece che perseguire con
intelligenza e tenacia la via del
ritrovato rapporto con il più largo
mondo dei propri lettori da
riconquistare, sembra che una parte
significativa dell’azienda intenda
perseguire pigramente la linea del
ridimensionamento programmato del
giornale: quel «piano Value» rigettato
dalla redazione negli anni scorsi. Che
abbia scelto da tempo la linea del
sostanziale disimpegno e della
vendita della testata a chicchessia.
Anche a chi, come la famiglia Caso,
non si comprende da quali interessi
sia mosso. E questo preoccupa. Vi è
un problema di trasparenza delle
scelte e di rispetto della legalità che,
soprattutto a l’Unità, non può essere
eluso e che chiama direttamente in
causa la proprietà.
Si chiuda con la vicenda Caso. I
redattori ed i lavoratori dell’Unità non
accettano linee di ridimensionamento

della testata e l’assenza di una
strategia di vero rilancio.
Proprio in queste settimane si è
registrato un rinnovato interesse per il
giornale per il quale si può aprire una
stagione nuova. È il senso della
diffusione straordinaria dello scorso
30 marzo organizzata dal Pd e, ci
auguriamo, dell’iniziativa di domenica
prossima 13 aprile «Fai bis con
l’Unità».
Per queste ragioni la redazione
chiede al Cdr di attivare lo sciopero
sospeso. Ma per senso di
responsabilità verso i propri lettori,
per la consapevolezza dell’azione
assolta dal giornale in questa
campagna elettorale, ritiene che in
questa fase l’Unità non possa non
essere presente in edicola. Per
questo si chiede al Cdr di indire lo
sciopero, ma di non metterlo in atto
prima della prossima settimana.

 L’assemblea di redazione
e dei poligrafici de l’Unità
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